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Cultura e Spettacoli
Alex Britti, oggi il nuovo singolo 
Esce oggi il nuovo singolo di Alex Britti, dal titolo “Una 
parola differente”. Un brano per raccontare come basti 
essere se stessi per stupire la persona che ci piace

Anna Anselmi 

● Una «vita intensissima, termi-
nata prima dei 35 anni», domina-
ta da due passioni: “pensare e fare 
libri” e “far la politica”. Un’esisten-
za precocemente stroncata il 5 feb-
braio 1944 nel carcere di Regina 
Coeli, dove Leone Ginzburg, arre-
stato il 20 novembre 1943 nella re-
dazione romana del giornale clan-
destino “Italia libera”, era stato con-
dotto e torturato. A lui è dedicata la 
tessera 2020 dell’associazione po-
litico-culturale Cittàcomune, pre-
sieduta da Gianni D’Amo, cui si de-
ve l’idea di questo omaggio a un in-
tellettuale che si aggiunge alla 
straordinaria galleria di voci del 
Novecento delle quali il sodalizio 
piacentino, di anno in anno, si è 

messo in ascolto. Ne parliamo con 
il presidente onorario, lo scrittore 
Piergiorgio Bellocchio. 

Perché nel 2020 proprio Leone Ginz-
burg? 
«È una scelta che ho approvato su-
bito. Una scelta eccellente, perché 
si tratta di un personaggio di pri-
missimo ordine, oltretutto di un’ec-
cezionale precocità. Quando mo-
rì  a Roma, ammazzato dai fascisti, 
aveva 35 anni. Apparteneva al Par-
tito d’azione, il suo  riferimento era 
Giustizia e Libertà. Non era dun-
que comunista. Ma parlare di 
Ginzburg vuol dire anche parlare 
di quanto è stata importante Tori-
no, tra la fine dell’Ottocento e gli 
anni Venti del Novecento, fino a 
Gobetti e Gramsci stesso. Ginzburg 

fece in tempo a frequentare l’am-
biente dell’antifascismo torinese. 
A creare la casa editrice Einaudi fu-
rono Giulio Einaudi, Cesare Pave-
se e soprattutto Leone Ginzburg, 
come qualità e quantità di lavoro».  

Che rapporti ebbe con Gobetti? 
«Non è stato allievo di Gobetti, che 
morì poco più che ventenne nel 
1926. Antifascismo è una definizio-
ne abbastanza generica, in realtà 
Gobetti fu un oppositore del fasci-
smo, tant’è che dovette andare in 
Francia dopo una bastonatura e la 
chiusura delle sue riviste. I fascisti 
continuavano a menare. Matteot-
ti venne ammazzato, subito. Go-
betti e Amendola morirono inve-
ce per le conseguenze delle aggres-
sioni. Gobetti è un altro miracolo: 
a vent’anni fondò “La Rivoluzione 
liberale” e altre pubblicazioni. Tra 
l’altro, era anche molto interessa-
to alla rivoluzione russa, di cui ave-
va una visione liberale. Non sape-
va cosa sarebbe diventata. Del re-
sto la rivoluzione di febbraio fu più 
propriamente di tipo liberale: ven-
ne fatto decadere lo zar e nacque 
una repubblica, quella di Kerenskij. 
Poi Lenin, tornato dalla Svizzera, 
provvide a trasformare la prima ri-

voluzione di febbraio nella rivolu-
zione bolscevica. Leone Ginzburg 
era mezzo russo di ceppo. A un cer-
to punto si trovò a Torino, dove fre-
quentò il liceo D’Azeglio e strinse 
rapporti con quegli allora giovanis-
simi e precoci antifascisti, che eb-
bero subito guai con la polizia, a 
causa della repressione di tipo fa-
scista, che sorvegliava, spiava, per-
seguitava e condannava».    

In Leone Ginzburg, come in Antonio 
Gramsci, stupisce la volontà e la ca-
pacità di riuscire a dedicarsi al lavo-
ro intellettuale, pur in condizioni 
molto difficili, nella detenzione. 
«Ginzburg è stato anche in carce-
re, ma soprattutto al confino, dove 
le condizioni erano un po’ miglio-
ri. L’aspetto che impressiona ed 

A Leone Ginzburg è dedicata la tessera 2020 di Cittàcomune

«Omaggio a Ginzburg 
studioso antifascista 
esperto della Russia»
UCCISO IN CARCERE A SOLI 35 ANNI, A LUI È DEDICATA LA TESSERA 
2020 DELL’ASSOCIAZIONE POLITICO-CULTURALE CITTÀCOMUNE 
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Una scelta eccellente 
perchè si tratta 
di un personaggio  
di primissimo ordine, di 
un’eccezionale precocità»

emerge dalle “Lettere dal confino: 
1940-’43” è la frequenza dei suoi 
rapporti con Torino per cui, trami-
te cartoline postali, lettere, ecc., 
Leone Ginzburg guidò in pratica la 
casa editrice. L’Einaudi, pubblican-
do anche un paio di cose a favore 
del fascismo per confondere le idee 
alla censura, ebbe un’attività vera-
mente notevole. Basti vedere cosa 
è uscito nella collana Universale 
tra gli anni Trenta e il 1942».  

Il campo di studi di Ginzburg era 
specificatamente la letteratura rus-
sa. 
«Ginzburg è importante anche co-
me russista. Promosse, per esem-
pio, l’opera di Tolstoj e Dostoevskij. 
Tradusse direttamente alcuni au-
tori. Per “Guerra e pace” utilizzò 

una vecchia traduzione, ma effet-
tuando tutta una serie di controlli. 
Alcune lettere dal confino sono an-
che un po’ noiose, perché è un con-
tinuo spiegare dove mettere gli ac-
centi, come tradurre. Dostoevskij 
arrivò un po’ più tardi in Italia, ne-
gli anni Venti-Trenta, invece Tol-
stoj c’era già, fin dall’Ottocento, co-
me una sorta di profeta, non solo 
come uno scrittore. Ricordo in ca-
sa di mio nonno i volumi di “Anna 
Karenina” e “Guerra e pace”. Ginz-
burg ebbe un rapporto profondo 
con Benedetto Croce, che poteva 
essere suo nonno. Ci fu uno scam-
bio notevole di lettere. Ebbe poi 
molti contatti con letterati e studio-
si che si occupavano di russistica, 
ma non solo». 

L’ultimo messaggio, per la moglie 
Natalia, è stato incluso nel volume 
delle “Lettere di condannati a mor-
te della Resistenza italiana”.  
«Leone Ginzburg non era un con-
dannato a morte, ma è bene sia lì, 
perché è una lettera bellissima. Co-
me è bella la testimonianza di San-
dro Pertini dove Ginzburg racco-
manda di non far colpa al popolo 
tedesco, perché il nazismo è una 
cosa, il popolo tedesco un’altra. No-
nostante, secondo me, ci sia anche 
una responsabilità del popolo te-
desco. Aveva accettato il nazismo, 
come il popolo italiano aveva ac-
cettato il fascismo. “Le lettere di 
condannati a morte della Resisten-
za” è stato un libro decisivo, quan-
do lo lessi negli anni Cinquanta». 

Se dovesse consigliare un libro sul-
la Resistenza? 
«Il primo è proprio “Lettere di con-
dannati a morte”, da leggere e rileg-
gere. C’è comunque una letteratu-
ra notevole: gli scritti storici di Pa-
vone, ma anche Fenoglio, Mene-
ghello. Sono narrativa, però dan-
no un’idea del clima, della menta-
lità in modo preciso. E, più 
indirettamente, le “Storie ferrare-
si” e “Il giardino dei Finzi Contini” 
di Bassani».

nata a Kreutzer” di Tolstoj e “La 
donna di picche” di Puškin (Ei-
naudi, rispettivamente nel 1942 
e ‘49). «L’attenzione alla tradu-
zione “come scelta di lingua, di 
accuratezza nella versione del te-
sto, di innesto vero e proprio di 
culture diverse in quella italiana” 
(Luisa Mangoni) è in Ginzburg 

anche prosecuzione dell’euro-
peismo gobettiano», osserva 
Gianni D’Amo, che sulla tessera 
2020 di Cittàcomune ha conden-
sato il profilo biografico di un in-
tellettuale precocissimo e dall’at-
tività molto intensa. D’Amo ri-
corda che Ginzburg nel 1928, 
«diciannovenne, scrive: “La no-
stra cultura è europea e dipende 
più che dalle contingenze inter-
ne e variabili dei popoli, dal co-
mune clima intellettuale in cui 
vivono involontariamente i crea-
tori, i poeti”, russi inclusi».  
È sempre Ginzburg a suggerire 

IL PROFILO SULLA TESSERA 

Traduttore di classici  
e appassionato di politica
● Di Leone Ginzburg, nato a 
Odessa (oggi Ucraina) il 4 aprile 
1909 e morto a Roma il 5 febbraio 
1944, restano anche le traduzio-
ni di classici della letteratura rus-
sa, come “Taras Bul’ba” di Gogol’, 
“Anna Karenina” di Tolstoj (Sla-
via 1928 e ‘29), “Nido di nobili” 
di Turgenev (Utet 1932), la “So-

e proporre ad Antonicelli, ani-
matore della neonata editrice 
Frassinelli, la traduzione de “L’ar-
mata a cavallo” di I.E. Babel e dei 
racconti di Kafka. Interessi che 
poteva coltivare anche grazie al-
la padronanza del russo, del te-
desco, del francese, oltreché 
dell’italiano. Dopo la laurea in 
Lettere, nel 1932 con una borsa 
di studio raggiunge Parigi. «Fre-
quenta l’ambiente dei fuorusci-
ti, incontra l’amato Croce e co-
nosce Salvemini e Carlo Rossel-
li: il “far la politica” irrompe nel-
la sua vita, rientrato a Torino en-D’Amo presidente di Cittàcomune

tra nel movimento antifascista 
clandestino di Giustizia e Liber-
tà. Ne fanno parte Monti, Carlo 
Levi, Barbara Allason, Massimo 
Mila, Michele Giua e il figlio Ren-
zo, a cui più tardi si aggiungono 
Vittorio Foa, Mario Levi, Sion Se-
gre e altri. Collabora ai Quader-
ni di Giustizia e libertà». I suoi 
passi si incrociano con Piacen-
za, quando tenta di organizzare 
la fuga di Ernesto Rossi recluso 
nel carcere della nostra città, ma 
senza esito, a causa del trasferi-
mento di Rossi nel 1934 a Regi-
na Coeli._AnAns

● “Ebreo di nascita, laicissimo, ita-
liano per scelta, resistente per na-
tura e antifascista per vocazione”. Il 
ritratto di Leone Ginzburg è rico-
struito a tutto tondo nelle pagine 
del libro “L’intellettuale antifasci-
sta” di Angelo D’Orsi (Neri Pozza). 
Una biografia che è il coronamen-
to di un lungo progetto e, per lo sto-
rico e docente dell’università di To-
rino, anche un impegno assunto 

anni fa con il suo maestro, Norber-
to Bobbio, compagno di classe di 
Leone Ginzburg, da lui ricordato 
come “l’eroe sventurato”. La ricer-
ca è stata condotta sui documenti 
d’archivio, ma anche ascoltando i 
testimoni, in un arco di tempo co-
minciato, con interruzioni, dagli 
anni Ottanta del Novecento. Ad aiu-
tare D’Orsi a riprendere in mano la 
materia per portare definitivamen-

te a compimento questo ampio la-
voro ha contribuito l’incontro con 
Sandra Petrignani, la giornalista 
piacentina autrice di una fortuna 
biografia, “La corsara” (Neri Poz-
za), che ha restituito la complessa 
personalità della scrittrice di “Les-
sico famigliare”, Natalia Ginzburg, 
nata Levi: volle mantenere sempre 
il cognome del primo marito, Leo-
ne Ginzburg, in un omaggio alla te-

nacità della memoria e alla forza 
dei sentimenti. 
Le pagine di D’Orsi raccontano la 
passione politica, il lavoro cultura-
le, come pure i commoventi detta-
gli di una tragedia umana, che 
strappò ai suoi affetti un giovane 
marito, padre di tre bambini anco-
ra piccoli: Carlo, Andrea e Alessan-
dra. Quando a Natalia venne comu-
nicata la notizia della morte avve-
nuta a Regina Coeli, concedendo-
le di entrare nella cella per un estre-
mo saluto, chiese un ricordo del 
marito. Ottenne le scarpe di Leone, 
“giacente freddo sul lettino”, anno-
ta D’Orsi, rievocando poi i versi che 
Natalia pubblicherà l’8 novembre 
1944 su “Mercurio”, la rivista “a for- La copertina del libro di D’Orsi 

te connotazione antifascista”, appe-
na fondata da un’altra scrittrice, Al-
ba de Céspedes. Sarà “una poesia 
tra le sue più intense, intitolata “Me-
moria”, che è uno struggente addio 
al compagno morto”. Ormai presa-
go della fine, Leone Ginzburg, nel 
Braccio tedesco del carcere roma-
no pregava “amici e compagni di 
non cedere all’impulso della ven-
detta”. Anche in precedenza, ben-
ché, dopo vent’anni di dittatura, tut-
to sembrasse perduto, Ginzburg nei 
suoi articoli mirava “insistente-
mente a diffondere speranza, inco-
raggiare, sospingere”. E piena di spe-
ranza, nonostante “gli auspici non 
siano lieti”, era anche l’ultima lette-
ra a Natalia._AA

LA BIOGRAFIA “L’INTELLETTUALE ANTIFASCISTA” 

Ebreo di nascita, resistente per natura 
il ritratto a tutto tondo di Angelo D’Orsi


